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il Cittadino CENTROMISSIONARIO

ESPERIENZE DON MANUEL FORCHETTO E DON STEFANO CANTONI, DIACONI A SAN FIORANO
E MASSALENGO, RICORDANO LA LORO PERMANENZA ESTIVA IN URUGUAY

Ma la missione comincia fra di noi
La Chiesa è di per sé missionaria, le periferie indicate
dal Papa non sono solo luoghi ma anche persone:
dal viaggio in Sudamerica una lezione di vita e di fede

nOgni esperienza che resta nel
cuore continua nel tempo a dare
frutti. Don Manuel Forchetto, at-
tualmentediaconoaSanFiorano,e
don Stefano Cantoni, diacono a
Massalengo,adistanzadipocome-
no di quattro mesi ricordano con
piacerelalorobrevepermanenzain
Uruguay, paese in cui la diocesi di
Lodi ha inviato, già da qualche
tempo,dueproprimissionari“fidei
donum”: donMarcoBottoni e don
GiancarloMalcontenti.

ESPERIENZE FORMATIVE
I due diaconi saranno ordinati a
giugnosacerdotiesicuramentesa-
prannofare tesorodi tutte leespe-
rienze formative vissute in questi
anni di preparazione, compresa
quellavissuta inSudamerica.Siat-
tendono, infatti,diessereassegnati
ad un oratorio e la loro pastorale
s’impronteràadunospiritodi ser-
vizio, di natura missionaria: «La
Chiesa -midicedonManuel - èdi
per sémissionaria, e questa voca-
zione si ha anche nell’organizza-
zione di un oratorio, con i nostri
giovani;quando ilPapadicedian-
dare alle periferie, non si riferisce
soltantoai luoghi,maallepersone,
pure quelle apparentemente più
lontane edistanti. Lamissione in-
vece viene ancora interpretata in
senso classico, nei posti remoti,
mentreessasipuòesplicitareanche
in casa propria».
PapaFrancescohadatounasferza-
ta di ottimismoai giovani, e gli ef-
fettideinuovi indirizzi sivedranno
nelprossimofuturo.DonManuele
donStefano,però,hannogiàavuto
ungrandeformatore inseminario,
unmaestro, donCesare Pagazzi, e
così i loro ragionamenti sonocon-
creti e umili, profondi e cristallini:
«Il Papa - chiarisce don Stefano -
ha dato coraggio a sentimenti che
già inpartesivivevano.Di recente
noistessiuominidiChiesaeravamo
diventati forseleggermentelamen-
tosi,acausadiunasortadipastora-
le dell’emergenza, sempre cioè
coinvoltinelcoprireoraun’assenza
oraun’altra,unvuoto,unafalla. In-
vece,conquestopontefice, staas-
sumendosemprepiùunruolocen-
trale l’esperienzadell’operarequo-
tidiano, come la testimonianza, e
questo ci dàmolto coraggio».

IL VALOREDELLASOBRIETÀ
PapaFrancescoindicalastradaper
unaChiesapovera, edall’Uruguay
qualcheindicazionepuòesserecol-
ta:«Certamente-dicedonStefano
-laChiesainquelpaesedeveprov-
vedereautonomamenteal proprio
sostentamento, tanto che i preti
hannopensatoallarealizzazionedi
unfondocomuneper le loro future
pensioni,altrimentinonavrebbero
nulla. Però sulla questione econo-
micadellaChiesavi sono state an-
chetantestrumentalizzazioni:spes-
so è stato assurto a problema cen-
traledavverouna“nonquestione”.
Credocheilpretedebbaintantofare
iconticonsestessoesucomeviveil
proprio rapporto personale con i
soldi. Ho avuto la fortuna di avere
testimonianzedisacerdotiassoluta-
mente indifferenti al denaro, e col
cuore radicalmente generoso. Poi,
piùingenerale,ciascunoèfigliodel
propriotempoedellacultura incui
vive,equestorischiadinonmettere
inrisalto l’aspirazioneallapovertà.
InUruguayabbiamocondivisoan-
chequestoprincipio:sivivecomela
gente. Non si deve essere né per

l’eccesso, néper il pauperismo».
Anche donManuel punta l’atten-
zionesullanecessitàdellasobrietà:
«È importante usare i finanzia-
menticondiscernimento.Sem’im-
pressionanoipretivestitibeneeal-
lamoda?M’importa piuttosto che
siano generosi con i poveri, che
aboliscano le spese facili per se
stessi, echeeliminino il superfluo.
La povertà bussa anche alle porte
delle famiglie dellenostreparroc-
chie: ilpretedeveesseresolidale».
È alla gente che guarda allaChiesa
come frontiera della speranza che
gli uomini di fede devono sapere
dare risposte. In questo senso
l’esperienza inUruguayèunasfida
costanteperrendereefficace la te-
stimonianzadellapropria fede,co-
mespiegadonStefano:«Lì le par-
rocchiehannoquestacaratteristica:
sonofrequentatedaanziani, infon-
do lo stesso rischio che si corre in
Italiaqualora igiovaninonsicoin-
volgesseronellapropostaevangeli-
ca.Peròinostripreti lodigianistan-
no offrendo la giusta scossa: alla
GiornataMondialedellaGioventù,
quelladiRiodel2013,sonopartiti in
40,affrontandoduescomodissimi
giorni di viaggio in pullman. In
quanti altri l’avrebbero fatto?».

LAMISSIONEPOPOLARE
Lafedeperò,quandoc’è,sipresen-
tasolida:«Chipartecipa-spiegano
donManueledonStefano- lo fa in
modoconvinto.Sonomoltostimo-
lanti ad esempio le iniziative di
missionepopolare, cioèquegli in-
contrichesi fannocasapercasaper
annunciareGesù.Abbiamocono-
sciuto i giovani di Shoestadt, che
costituisconoun’Associazioneori-
ginariamentenata inunmonastero
sortonellaBavierameridionale: si
tratta di studenti universitari di
Montevideochenei finesettimana
sirendonodisponibiliapromuove-
requesti incontri,enoici siamola-
sciati coinvolgere nella visite con
grande entusiasmo». Gli incontri
con la gente del luogo sono stati di
grandericchezza interiore:«Ilno-
stroatteggiamento-approfondisce
don Manuel - è stato quello del-
l’ascolto:era importanteconoscere
lepersone, farleparlare,capire i lo-
ro problemi e le loro storie».
Insieme a don Cantoni e don For-
chetto sei giovani della diocesi di
Lodi hanno preso parte a questo
viaggio in Uruguay, esibendo un
fortissimo spirito di iniziativa: «I
nostri ragazzi-spiegano iduedia-
coni-sonopartiticongrandeentu-
siasmo, motivati dal desiderio di
andareoltre il viaggio in sé, consci
che le esperienze fannomaturare:
poisonogli incontriconi luoghie le
personechesegnanolesvolte inte-
riori. Il giovane che s’impegna in
un’attivitàmissionariaassumeun
preciso stile di vita. Nonmette più
al centro delle relazioni se stesso,
ma l’altro, il servizio, il desiderio
fortedi aiutare il prossimo. Inquel
periodo,almattinosi lavoravaper
piccoleoperedi ristrutturazionedi
unachiesa,nelpomeriggiosi stava
insieme ai giovani del posto».

IL “MERENDERO”
L’aggregazioneèunodeglielemen-
ti centrali su cui i preti “fidei do-
num”lodigianistannoincentrando
in Uruguay la forza della loro pa-
storale:«Abbiamofatto tantissime
partite di calcio - sorridono don
ManueledonStefano-,simulando
lerelativeNazionalidiappartenen-
za,Uruguay- Italia: si cominciava
alla pari, nove contro nove, poi la
nostraformazioneazzurrasi trova-

vaadaffrontareancheunatrentina
di avversari... buon segno, si vede
che i ragazziaccorrevano.Mal’ag-
gregazione ha come base un ap-
proccio caritativo. Questo spiega,
ad esempio, l’iniziativa del “Me-
rendero”,cioèdiundoposcuolaper
iminori, cheha la finalitàdioffrire
unamerendaachinonpuòneppu-
repermetterseloea trascorrereun
paiod’oreinspiritod’amicizia inun
ambiente protetto e sereno».
Con la pedagogia del gioco, dello
stare insiemedivertendosi, lapro-
posta della missione lodigiana ri-
calca ilmodellodell’oratorio:«Chi
opera lì deve avere comemodello
donBosco-riflettonoiduegiovani
diaconi - perché i giovani hanno
veramente bisogno di avere delle
guide per riaccendere nei cuori la
propria speranza. Don Bottoni e
donMalcontentistannoveramente
svolgendounlavorodigrandissimo
rilievo, che va supportato da vo-
lontariedamici.Certo, la lorospe-
ranza è quella di realizzare una
strutturaconilgiusto“spirito lodi-
giano”,machesappiapoi,nel futu-
ro,continuare ilpassoaprescinde-
re dalla loro presenza».

EUGENIO LOMBARDO

LA TESTIMONIANZA

Da quei venti giorni
ho ricevuto molto più
di quanto immaginassi
n Quando si parte per un’esperienza missionaria come
quella che ho avuto la fortuna di vivere quest’estate inUru-
guay si è spinti soprattutto dalla curiosità, dal desiderio di
trascorrere unavacanza “diversa” e di conoscere una realtà
lontana che suscita interesse; tuttavia, una volta tornati, si
comprende che le aspettative iniziali sono state di gran lunga
superate e che si è ricevuto infinitamente più di quanto si po-
tesse immaginare o pensare in termini di relazioni e vita di
fede.
Di certo i venti giorni passati nelle parrocchie dellamissione
diocesana di Nueva Helvecia e Cardona sono stati un mo-
mento intenso di conoscenza di una cultura e di unmodo di
intendere la fede sottomolti aspetti differente dal nostro: dob-
biamo ringraziare donMarco Bottoni e donGiancarloMal-
contenti chehanno saputoaccoglierci sindallaprimaora co-
me amici e che, con passione e simpatia, hanno cercato di
farci comprendere le potenzialità ed anche le criticità che la
terra di Uruguay presenta. L’attività quotidiana del campo
si è svolta principalmente presso il BarrioRetiro, unquartiere
perifericodiNuevaHelvecianel quale sorge ilMerendero, una
piccola cappellaaffiancatadaunampio spaziogioco: duran-
te lemattinate eseguivamodei lavorimanuali per rimettere
in sesto la struttura,mentrenel pomeriggioaccoglievamocon
dei giochi i bambini di ritorno da scuola. Accanto a questi
momenti per così dire ordinari non sonomancati altri incontri
significativi, comequello con i gruppi di adolescenti che don
Marcoguidanella catechesi: vedere giovani appassionati del
Vangelo e desiderosi di seguire Gesù nel contesto laico in cui
vivono ci ha sicuramente obbligati a riflettere sul nostromo-
dodi essere cristiani e di offrire una testimonianzadi fede cre-
dibile. L’esperienza di confronto si è perciò trasformata in
un’occasionepreziosaper conosceremeglionoi stessi, i nostri
limiti,maanche i doni cheabbiamo ricevutodalla tradizione
della Chiesa e di cui spesso neppure ci accorgiamo.
Unsecondoaspetto chequestoviaggiohapermessodi scopri-
re è quello della condivisione. Le giornate intense trascorse
fiancoa fianconeimomenti di lavoro, di preghiera edi diver-
timento sono state uno stimolo per costruire nuove amicizie
e per formare un gruppo veramente affiatato; questo ci ha
consentito di organizzare e vivere al meglio le attività con i
ragazzi che, con la loro spontaneità ed allegria, non hanno
esitato ad accoglierci e a farci sentire a casa.
È inquesto climadi comunioneprofondaegrazie all’aiutodei
sacerdoti che abbiamo potuto comprendere cosa sia vera-
mente la Chiesa facendone esperienza diretta: l’Uruguay si
caratterizzaper unamarcata indifferenzanei confronti della
religione edella spiritualità, tuttavia guardando inprofondi-
tà ci si rende conto di come anche in un ambiente forse non
favorevole il Vangelo riesca sempre a parlare al cuore del-
l’uomo. Neimomenti di preghiera che scandivano le nostre
giornate donMarco si è soffermato sulle parabole diMatteo
dedicate alRegno, dove si legge che realtàall’apparenza insi-
gnificanti comeun granello di senapa o il lievito della pasta
possono trasformarsi nellemani di Dio in qualcosa dimolto
più grande: lamissione diocesana inUruguay è certamente
una di queste realtà!
Ritornando in Italia abbiamo salutato la piccola cappella del
Merendero che grazie al nostro contributo è ora dipinta di un
bell’azzurro, molto simile a quella della bandiera urugua-
yana; adesso quel colore resta un po’ anche dentro di noi a
ricordodi un’esperienza intensadi condivisione edi vitanella
Chiesa.
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LAVORO 
E ALLEGRIA
Nella foto
in alto
i lodigiani
all’opera
per restaurare
la cappella
del Merendero;
sotto
i partecipanti
al campo
con i sacerdoti
lodigiani
e alcuni
giovani
del posto


